
VIA ANTONIO GRAMSCI 
 
 

 

 

La Via, situata in posizione più elevata, è  parallela a Corso XXI Gennaio e 
praticamente è una via chiusa. E’ dedicata ad Antonio Gramsci, uno dei personaggi 
più importanti della storia contemporanea del nostro Paese per la sua vasta attività 
di politico,  filosofo,  giornalista e critico letterario. 
 
 



 

2005 Via Antonio Gramsci 
 
Gramsci nacque ad Alessandria il 22 gennaio 1891 e morì a Roma il 27 aprile 1937. 

I suoi scritti – nei quali studiò e analizzò la struttura culturale e politica della 
società – sono considerati tra i più originali della tradizione filosofica marxista. Uno 
dei suoi contributi principali fu il concetto di egemonia culturale, secondo il quale le 
classi dominanti impongono i propri valori politici, intellettuali e morali a tutta la 
società, con l'obiettivo di saldare e gestire il potere intorno a un senso comune 
condiviso. 

Tra i fondatori del Partito Comunista d'Italia (1921), fu incarcerato dal regime fascista 
di Mussolini nel 1926. Nel 1934, in seguito al grave deterioramento delle sue 
condizioni di salute, gli venne concessa la libertà condizionata e fu ricoverato in 
clinica, dove passò gli ultimi anni di vita. 
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Antonio Gramsci discendeva da una famiglia albanese giunta in Italia alla fine del 
XVI° secolo, durante la diaspora albanese dovuta all’invasione turca.  

Antonio, a due anni, si ammalò del morbo di Pott, una tubercolosi ossea che in pochi 
anni gli deformò la colonna vertebrale e gli impedì una normale crescita. Ebbe 
sempre una salute delicata: a quattro anni, soffrendo di emorragie e convulsioni, fu 
dato per spacciato dai medici, tanto che la madre comprò la bara e il vestito per la 
sepoltura.  

Proprio per le sue delicate condizioni di salute Antonio cominciò a frequentare la 
scuola elementare soltanto a sette anni: la concluse nel 1903 con il massimo dei voti, 
ma la situazione familiare non gli permise di iscriversi al ginnasio. 

 

Antonio Gramsci nel 1906 

Con tanti sacrifici riuscì tuttavia a prendere la licenza ginnasiale a Oristano nell'estate 
del 1908 e a iscriversi al Liceo Dettori di Cagliari. 

La modesta preparazione ricevuta nel ginnasio si fece sentire, perché inizialmente 
Gramsci nelle diverse materie ottenne appena la sufficienza, ma riuscì a recuperare 
in fretta: del resto, leggere e studiare era il suo impegno costante.  

Il fratello Gennaro, che era tornato in Sardegna militante socialista, ai primi del 1911 
divenne cassiere della Camera del lavoro e segretario della sezione socialista di 
Cagliari e portava a casa una grande quantità di materiale propagandistico, libri, 
giornali, opuscoli che influirono sulla formazione del giovane Gramsci.  

La sua formazione socialista va unita all'adesione all'indipendentismo sardo, in una 
sorta di «socialsardismo», nel quale egli esprimeva, insieme con la denuncia delle 
condizioni di arretratezza dell'isola e delle disuguaglianze sociali, l'ostilità verso le 
classi privilegiate del continente, fra i quali venivano compresi, secondo una 
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polemica mentalità di origine contadina, gli stessi operai, concepiti come una 
corporazione elitaria fra i lavoratori salariati. 

Nell'estate del 1911 il conseguimento della licenza liceale con una votazione molto 
buona - tutti otto e un nove in italiano - gli offrì la possibilità di continuare gli studi 
all'Università. Nell'autunno del 1911 il Collegio Carlo Alberto di Torino bandì un 
concorso, riservato a tutti gli studenti poveri licenziati dai licei del Regno: Gramsci fu 
uno dei due studenti di Cagliari ammessi a sostenere gli esami a Torino. 

 

 

Torino, il loggiato dell'Università 

Il 27 ottobre 1911 concluse gli esami classificandosi nono; al secondo posto  uno 
studente genovese venuto da Sassari, Palmiro Togliatti. 

L'Università di Torino vantava professori di alto livello e di diversa formazione e con 
essi Gramsci partecipò attivamente al “movimento di riforma morale e intellettuale 
promosso in Italia da Benedetto Croce, il cui primo punto era questo, che l'uomo 
moderno può e deve vivere senza religione rivelata o positiva o mitologica o come 
altro si vuol dire. Questo punto anche oggi mi pare il maggior contributo alla cultura 
mondiale che abbiano dato gli intellettuali moderni italiani». 

 

Angelo Tasca 
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Nelle elezioni politiche del 26 ottobre 1913 votarono, per la prima volta, anche gli 
analfabeti, ma la corruzione e le intimidazioni furono le stesse delle elezioni 
precedenti. Il timore che l'allargamento della base elettorale favorisse i socialisti 
portò al blocco delle candidature di tutte le forze politiche contro i candidati 
socialisti, indicati come il comune nemico da battere. In questo obbiettivo, «sardisti» 
e «continentali» si trovarono d'accordo e deposero le vecchie polemiche. Gramsci 
scrisse di quest'esperienza elettorale al compagno di studi Angelo Tasca, giovane 
dirigente socialista torinese, il quale affermò che Gramsci «era stato molto colpito 
dalla trasformazione prodotta in quell'ambiente dalla partecipazione delle masse 
contadine alle elezioni, benché non sapessero e non potessero ancora servirsi per 
conto loro della nuova arma. Fu questo spettacolo, e la meditazione su di esso, che 
fece definitivamente di Gramsci un socialista». 

Tornato a Torino ai primi di novembre del 1913 si iscrisse al Partito socialista. 
L'iscrizione al partito gli permise di superare in parte un lungo periodo di solitudine, 
frequentando i giovani compagni di partito, fra i quali erano Tasca, Togliatti, Terracini.  

Dall’ottobre  1914  il suo impegno politico si fece crescente con l'entrata in guerra 
dell'Italia e con il suo ingresso nella redazione torinese dell'«Avanti!». 

Dal 1916 gran parte del tempo Gramsci la trascorreva nelle stanze di un palazzo dove 
erano situate la sezione giovanile del partito socialista, le redazioni del Grido del 
popolo e del foglio piemontese dell'Avanti!, che comprendeva la rubrica della 
cronaca torinese, Sotto la Mole; in entrambi i giornali Gramsci pubblicava di tutto, 
dai commenti sulla situazione interna ed estera agli interventi sulla vita di partito, 
dagli articoli di polemica politica alle note di costume, dalle recensioni dei libri alla 
critica teatrale.  

Su richiesta di alcuni giovani compagni, scrisse da solo il numero unico del giornale 
dei giovani socialisti La Città futura, uscito l'11 febbraio 1917.  

 

Lenin 
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Nel marzo del 1917 lo zar di Russia venne facilmente rovesciato da pochi giorni di 
manifestazioni popolari, venne instaurato un moderato governo liberale e si 
ricostituirono i Soviet, forme di rappresentanza su base popolare già creati nella 
precedente Rivoluzione russa del 1905. Le notizie giunsero in Italia parziali e 
confuse: i quotidiani «borghesi» sostenevano che si trattava  dell'avviamento di un 
processo di democratizzazione in Russia, sull'esempio della grande Rivoluzione 
francese, mentre Gramsci era convinto che «la rivoluzione russa è [...] un atto 
proletario ed essa naturalmente deve sfociare nel regime socialista [...] i rivoluzionari 
socialisti non possono essere giacobini: essi in Russia hanno solo attualmente il 
compito di controllare che gli organismi borghesi [...] non facciano essi del 
giacobinismo».  

Con il ritorno in Russia di Lenin, che pose subito il problema della pace immediata e 
della consegna del potere ai Soviet, la lotta politica si radicalizzò. Gramsci era 
convinto che Lenin avesse suscitato energie che non  sarebbero finite perché i 
bolscevichi erano convinti che fosse possibile in ogni momento realizzare il 
socialismo.   

Anche in Italia la guerra interminabile, costata già centinaia di migliaia di morti e di 
mutilati, la penuria dei generi alimentari, la sconfitta di Caporetto e la stessa eco 
provocata dalla rivoluzione russa portarono a insofferenze che a Torino sfociarono, il 
23 agosto 1917, in un'autentica sommossa spontanea duramente repressa dal 
governo: oltre 50 morti, più di duecento feriti, la città dichiarata zona di guerra con 
la conseguente applicazione della legge marziale, arresti a catena che colpirono non 
solo i diretti responsabili ma, indiscriminatamente, anche gli elementi politici 
d'opposizione e segnatamente l'intero nucleo della sezione socialista, con l'accusa di 
istigazione alla rivoluzione. In conseguenza dell'emergenza venutasi a creare, la 
direzione della Sezione socialista torinese venne assunta da un comitato di dodici 
persone, del quale fece parte anche Gramsci. I bolscevichi avevano preso il potere in 
Russia il 7 novembre 1917 ma per settimane in Europa giunsero solo notizie confuse, 
finché il 24 novembre l'edizione nazionale dell'Avanti! uscì con un editoriale dal 
titolo La rivoluzione contro il Capitale, firmato da Gramsci:  

Finita la guerra e usciti dal carcere i dirigenti torinesi del partito, dal 5 dicembre 1918 
Gramsci lavorò unicamente all'edizione piemontese dell'Avanti! insieme con alcuni 
giovani colleghi.  

Dal 1919 al 1921 Gramsci venne a trovarsi in contrasto con la direzione del partito a 
cui imputava di non essere capace di guidare le proteste degli operai che a Torino 
avevano occupato le fabbriche, di essere solamente un partito parlamentare e 
riformista mentre avrebbe dovuto “lanciare un manifesto nel quale la conquista 
rivoluzionaria del potere politico sia posta in modo esplicito [...]». 

La risoluzione dell'Internazionale comunista che chiedeva ai partiti socialisti 
l'allontanamento dei riformisti, venne disattesa dal Partito Socialista Italiano e così la 
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frattura fra Gramsci e il Partito Socialista Italiano divenne profonda. 

Nell'ottobre 1920 si riunì a Milano il gruppo favorevole alla costituzione di un partito 
comunista e Amadeo Bordiga, Luigi Repossi, Bruno Fortichiari, Gramsci, Nicola 
Bombacci, Francesco Misiano e Umberto Terracini costituirono il Comitato 
provvisorio della frazione comunista del Partito Socialista. 

 

 

 

Il congresso di Livorno 

La scissione si realizzò il 21 gennaio 1921, nel Teatro San Marco di Livorno, con la 
nascita del «Partito Comunista d'Italia, sezione italiana dell'Internazionale».  

Alla fine di maggio partì per Mosca, designato a rappresentare il Partito italiano 
nell'esecutivo dell'Internazionale comunista. Vi arrivò già malato e nell'estate fu 
ricoverato in un sanatorio per malattie nervose di Mosca. Conobbe Giulia Schucht di 
cui Gramsci si innamora subito e la sposerà nel 1923. 

 

Tatiana Schucht 

file:///H:/wiki/Amadeo_Bordiga
file:///H:/wiki/Luigi_Repossi
file:///H:/wiki/Bruno_Fortichiari
file:///H:/wiki/Nicola_Bombacci
file:///H:/wiki/Nicola_Bombacci
file:///H:/wiki/Francesco_Misiano
file:///H:/wiki/Umberto_Terracini
file:///H:/wiki/Scissione_di_Livorno
file:///H:/wiki/21_gennaio
file:///H:/wiki/1921
file:///H:/wiki/Teatro_San_Marco
file:///H:/wiki/Livorno
file:///H:/wiki/Partito_Comunista_d'Italia
file:///H:/wiki/Comintern
file:///H:/wiki/Mosca


 

A differenza di Bordiga, tutto inteso a salvaguardare la «purezza» programmatica del 
partito, e perciò contrario a qualunque iniziativa al di fuori della dittatura del 
proletariato, Gramsci guardava anche a obiettivi democratici, intermedi, raggiungibili 
utilizzando le contraddizioni presenti negli strati sociali e le forze che potevano 
rappresentare elementi di rottura, come il movimento sindacale cattolico di Guido 
Miglioli e l'intellettualità progressista liberale di cui Piero Gobetti è allora tra i 
maggiori rappresentanti. 

 

La moglie e i figli di Gramsci 

Nel III Congresso dell'Internazionale comunista, di fronte al riflusso dell'ondata 
rivoluzionaria rappresentata dalle sconfitte delle esperienze comuniste in Germania 
e in Ungheria, si decise la tattica del fronte unito con la socialdemocrazia.  

Bordiga e la maggioranza dei dirigenti comunisti italiani si oppose.  

Nel IV Congresso dell'Internazionale, tenutosi dal 5 novembre al 5 dicembre 1922, di 
fronte all'avvento al potere di Mussolini, ai delegati comunisti italiani fu posta con 
ancora maggior forza la necessità di fondersi con la corrente socialista degli 
internazionalisti, capeggiata da Giacinto Menotti Serrati, e di costituire un nuovo 
Esecutivo, mettendo in minoranza Bordiga, sempre contrario a ogni accordo. Lo 
stesso Bordiga fu arrestato al suo rientro in Italia nel febbraio 1923 e, in settembre, a 
Milano, furono incarcerati anche i rappresentanti del nuovo Esecutivo: Gramsci restò 
così il massimo dirigente del Partito e nel novembre del 1923 si trasferì a Vienna per 
seguire più da vicino la situazione italiana. Fu allora che egli ritenne necessario 
rompere con la politica di Bordiga.  
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Il 12 febbraio 1924 uscì a Milano il primo numero del nuovo quotidiano comunista 
l'Unità e dal primo marzo la nuova serie del quindicinale l'Ordine nuovo. Il titolo del 
giornale, da lui scelto, venne giustificato dalla necessità dell'«unità di tutta la classe 
operaia intorno al partito, unità degli operai e dei contadini, unità del Nord e del 
Mezzogiorno, unità di tutto il popolo italiano nella lotta contro il fascismo». 

Alle elezioni del 6 aprile venne eletto deputato al parlamento, potendo così rientrare 
a Roma, protetto dall'immunità parlamentare, il 12 maggio 1924.  

 

 

Giacomo Matteotti 

 

Il 10 giugno un gruppo di fascisti rapì e uccise il deputato socialista Giacomo 
Matteotti; sembrò allora che il fascismo stesse per crollare per l'indignazione morale 
che in quei giorni percorse il Paese, ma non fu così; l'opposizione parlamentare 
scelse la linea sterile di abbandonare il Parlamento, dando luogo alla cosiddetta 
Secessione dell'Aventino: i liberali speravano in un appoggio della Corona, che non 
venne, i cattolici erano ostili tanto ai fascisti che ai socialisti e questi ultimi erano 
ostili a tutti, comunisti compresi.  

L'attentato Zamboni a Mussolini del 31 ottobre 1926 costituì il pretesto per 
l'eliminazione degli ultimi, minimi residui di democrazia: il 5 novembre il governo 
sciolse i partiti politici di opposizione e soppresse la libertà di stampa. L'8 novembre, 
in violazione dell'immunità parlamentare, Gramsci venne arrestato nella sua casa e 
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rinchiuso nel carcere di Regina Coeli. Dopo un periodo di confino a Ustica, dove 
ritrovò, tra gli altri, Bordiga, il 7 febbraio 1927 fu detenuto nel carcere milanese di 
San Vittore. Il processo a ventidue imputati comunisti, fra i quali Umberto Terracini, 
Mauro Scoccimarro e Giovanni Roveda, iniziò finalmente a Roma il 28 maggio 1928. 
Gramsci è accusato di attività cospirativa, istigazione alla guerra civile, apologia di 
reato e incitamento all'odio di classe. 

Il pubblico ministero Isgrò concluse la sua requisitoria con una frase rimasta famosa: 
«Per vent'anni dobbiamo impedire a questo cervello di funzionare»; e infatti 
Gramsci, il 4 giugno, venne condannato a venti anni, quattro mesi e cinque giorni di 
reclusione; il 19 luglio raggiunse il carcere di Turi, in provincia di Bari. 

L'8 febbraio 1929, nel carcere di Turi, ottenne finalmente l'occorrente per scrivere e 
iniziò la stesura dei suoi «Quaderni del carcere». 

 

 

La cella di Gramsci a Turi 

Intanto, il VI Congresso dell'Internazionale comunista, tenutosi a Mosca dal luglio al 
settembre 1928, aveva stabilito l'impossibilità di accordi con la socialdemocrazia, che 
veniva anzi assimilata allo stesso fascismo. Era la tesi di Stalin. Al nuovo 
orientamento dell'Internazionale dovevano adeguarsi i Partiti nazionali, espellendo, 
se necessario, i dissidenti. Il Partito comunista d'Italia si adeguò alle scelte 
dell'Internazionale, espellendo Angelo Tasca in settembre e in successione, ma con 
l'accusa di trotskismo, prima Bordiga, poi, nell'aprile del 1930, Alfonso Leonetti, 
Pietro Tresso e Paolo Ravazzoli. 

La richiesta di una Costituente da parte di Gramsci , e dunque di un'iniziativa politica 

file:///H:/wiki/Ustica
file:///H:/wiki/7_febbraio
file:///H:/wiki/1927
file:///H:/wiki/Umberto_Terracini
file:///H:/wiki/Mauro_Scoccimarro
file:///H:/wiki/Giovanni_Roveda
file:///H:/wiki/28_maggio
file:///H:/wiki/1928
file:///H:/wiki/Apologia
file:///H:/wiki/Reato
file:///H:/wiki/Cervello
file:///H:/wiki/4_giugno
file:///H:/wiki/19_luglio
file:///H:/wiki/Turi
file:///H:/wiki/Bari
file:///H:/wiki/8_febbraio
file:///H:/wiki/1929
file:///H:/wiki/Turi
file:///H:/wiki/Internazionale_comunista
file:///H:/wiki/1928
file:///H:/wiki/Stalin
file:///H:/wiki/Angelo_Tasca
file:///H:/wiki/Bordiga
file:///H:/wiki/1930
file:///H:/wiki/Alfonso_Leonetti
file:///H:/wiki/Pietro_Tresso
file:///H:/wiki/Paolo_Ravazzoli


che si ponesse obiettivi intermedi, avrebbe comportato necessariamente una 
convergenza, per quanto temporanea, con altre forze antifasciste, e se è difficile 
considerare tale linea politica come «socialdemocratica», durante le discussioni nel 
cortile del carcere qualche suo compagno arrivò a sostenere che egli era ormai fuori 
del Partito comunista: probabilmente le reazioni di alcuni «erano esasperate dal 
clima di detenzione» ma certo le posizioni di Gramsci dovevano apparire «in 
contrasto con la linea politica indicata in quegli anni dal Partito comunista». 

È in questo periodo che Gramsci venne a contatto con Sandro Pertini, componente 
del PSI e detenuto alla Casa Penale di Turi. Entrambi, nonostante i pensieri politici 
differenti, divennero grandi amici e Pertini, anche dopo la scarcerazione, ricordò 
spesso nei suoi discorsi il compagno e le tristi condizioni di salute che lo stroncavano. 

Dal 1931 Gramsci, oltre al morbo di Pott di cui soffriva fin dall'infanzia, fu colpito da 
arteriosclerosi e poté così ottenere una cella individuale; cercò di reagire alla 
detenzione studiando ed elaborando le proprie riflessioni politiche, filosofiche e 
storiche, tuttavia le condizioni di salute continuarono a peggiorare e in agosto ebbe 
un'improvvisa e grave emorragia. 

 

La tomba di Gramsci 

Quando la madre morì, il 30 dicembre 1932, i famigliari preferirono non informarlo; 
il 7 marzo 1933 ebbe una seconda grave crisi, con allucinazioni e deliri. Si riprese a 
fatica, senza farsi illusioni sul suo immediato futuro. Il 27 aprile 1937 Gramsci morì 
per un’ emorragia cerebrale. Cremato, il giorno seguente si svolsero i funerali, cui 
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parteciparono soltanto il fratello Carlo e la cognata Tatiana: le ceneri, inumate nel 
cimitero del Verano, furono trasferite, dopo la Liberazione, nel Cimitero acattolico di 
Roma.  

 

 

 

Per altre e più approfondite notizie vedi l’enciclopedia mediatica Vikipedia 
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